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OGGI 
_ RISPONDE 

FDRTEBR/CCD 
POCO DA RIDERE 

«Caro Kortebr accio, ogni 
mattina, da parecchi an
ni, la leggo con interesse 
e simpatia. Parafrasando 
la frase pronunciata da 
Andreotti in tv su Berlin
guer, posso dire che la 
mia stima por lei è cre
sciuta con l'andare del 
tempo. E" bene che le dica 
subito che sono una lettri
ce. anzi una persona, bor
ghese: per nascita, educa
zione, gusti, abitudini. Que
sto le preciso soltanto per
ché lei sappia in quale cul
la nascono e maturano le 
mie reazioni. 

t Ora la mia domanda: 
mentre, fino a pochi mesi 
fa, mi sembrava una ecce
zione imbattermi in un suo 
scritto che non provocasse 
in me una reazione imme
diato, mi cnii-.ontn di dire, 
di divertimento, di allegra 
partecipazione alle sue sfu
riate. adesso mi pare di 
scorgere con maggiore fre
quenza nei suoi commenti, 
nelle sue battute, nelle sue 
invettive un tono grave, 
apprensivo, talvolta quasi 
accorato. Eppure, se non 
sbaglio, le cose appaiono 
meno distanti di prima da 
quello che è l'obiettivo del 
suo partito. E allora che 
cosa è che la trattiene, mi 
permetta la parola, di es
sere sfrinfillino. dallo scri
vere ogni mattina cose spi
ritose? Insomma, come 
spiega lei la sua rallenta
ta disponibilità all'alle
gria? Sua F.N., una let
trice borfjfte.se (è quest'ul
tima. più d ie il nome, la 
firma che conta) - Roma ». 

Cara Signora (o Signori-
wi), voglio prima di tutto 
ringraziarla per questa sua 
lettera. Se non mi fossi 
proposto, fin dall'inizio di 
queste mie corrispondenze 
quasi settimanali, di non 
pubblicare altro che lette
re autentiche, resistendo 
fermamente alla tentazio
ne (è cosa che molti fan
no) di mandarmene da so
lo per poi farmi bello con 
risposte per così dire già 
confezionate su misura, 
una lettera come questa 
me la sarei sicuramente 
inviata, e ora eccola qui. 

Ma adesso che ce l'ho 
davanti, vedo come sia dif
ficile risponderle, dal mo
mento che basterebbe, per 
farlo, rivolgerle una sem
plice domanda, cara Si
gnora: le pare che si pos
sa essere allegri? E detto 
questo jxìtrei chiudere con 
rinnovati ringraziamenti e 
con cordiali saluti, se non 
sentissi il dovere, più che 
per lei (mi scusi) per i 
lavoratori mici compagni. 
di aggiungere, anche a gui
sa di risposta, qualche con
siderazione sul momento 
attuale. Dunque, comin
ciamo dalla serietà. Per
che sono diventato, come 
dice lei, spesso cosi grave? 
Perché mi sento impegna
to. insieme con i dirigenti 
del mio partito, con i qua
li sono sovente a contat
to. nella lotta più delicata 
e al tempo stesso più co
raggiosa che i comunisti 
nbbiano affrontato fino ad 
oggi. Insisto sul coraggio 
della condotta del PCI e 
sul sentimento di sogge
zione e di orgoglio che 
esso suscita ogni giorno 
in me. Mi jmre di accor
germi quanto sia più fa
cile oggi fare i rivoluzio
nari enn le bandiere spie
gate al vento, marciando 
verso un avvenire in cui la 
speranza tien luogo spesso 
della ragione, che non ten
tare di cambiare il mondo. 
come il PCI ha scelto di 
fare, accettando ìa realtà 
qual è. piegandosi anzi a 
raccoglierla. sentendosi 
dentro un tale empito ri
voluzionario. un così pro
fondo sentimento dei pro
pri ideali innovatori, da 
imn temere di esserne so
praffatto e travolto. Sai 
siamo al lavoro in una so
cietà per la quale non ab
biamo pretesi) il beneficio 
di inventano: bisognava 
prenderla cosi, altrimenti 
coloro che l'hanno retta 
sino a ieri, usandola come 
un bene di sopraffazione e 
di rapina, avrebbero pre
ferito condurla allo sfascio 
irreparabile e finale, piut
tosto che farci toccare la 
prova ultima del loro mal
governo. 

Invece, così, bisogna ra
gionare col PCI, rendergli 
i conti a uno a uno. con
cordare i rimedi, studiare 
le cure. E" un compilo lun
go e non brillante, ma mi 
consolo pensando alla rab
bia. dico proprio alla rab
bia. che procuriamo ai no
stri avversari, j quali ci 
offendono :-:mpre al vare' 
di qualche sconsideratez
za, di qualche impazienza. 
di qualche impennata. Ma 
non vede come a coloro 
che un giorno finiremo 
per vincere piacciono gli 
estremisti, e più si mostra
no fantasiosi e bizzarri. 
più ne divulgano le impre
se e le sembianze? Lor 
signori non temono coloro 
che strepitano per le sfro-

; de, essi tremano per noi 
che gli entriamo in casa 
e ogni giorno ci industria-
mo a dimostrare che non 
occorre un altro mondo (e 
loro felici direbbero: cam
pa cavallo) ma è bastante 
anche quelito, sebbene non 
sia ideale, per esercitare 
una onestà, un rigore, un 
ordine che loro, predican
doli sempre, non hanno 
praticato mai. 

Questa condotta non si 
può realizzare allegramen
te, cara Signora, donde la 
gravità che lei nota in 
Fortebraccio, e che io 
non nego. Ma le pare che 
potrei scherzure oggi co
me facevo ai tempi di To
nassi, alle spalle del quale 
del resto non avrei neppu
re avuto voglia di ridere 
tanto, se avessi pensato 
che non era soltanto uno 
sciocco ma (forse) anche 
un ladro? Oggi, rapida
mente, è scomparso tutto 
un mondo che non si direb
be neppure sia esistito 
mai: chi si ricorda più 
degli Spadolini, dei Ron-
chea, dei Cariglia? Pensi, 
Signora, che ce ne era uno 
che si chiamava Xicolazzi 
e io ho avuto il buon tem
po, davvero il buon tem
po. di dedicargli un corsi
vo. Uno può ricordarsi con 
bonaria indulgenza di ave
re giocato col cerchio, ma 
come fa a rammentare 
senza raccapriccio che 
nella sua vita ha scritto 
un corsivo per Nicolazzi? 

Oggi abbiamo davanti a 
noi soltanto personaggi 
di prima grandezza e di 
piena responsabilità. So
no di fronte la sinistra 
(quella seria) che vuole ri
pulire la casa e gli altri. 
tutti gli altri, che nel 
brago e dal brago han
no tratto fortuna. Qui, 
ancora, si vede la for
za del PCI. La politica 
che conduce non è solo 
una prova della sua matu
rità, ma è anche un se
gno dell'onore, meritato, 
che rende ai lavoratori 
che ha con sé. Questo o-
nore consiste nella fiducia 
che ripone in loro, nella 
loro capacità di capire, 
di avere pazienza, affron
tando intanto sacrifici ben 
amari, dure privazioni, sfi
branti pazienze. Lei sa cer
tamente. Signora, che mol
ti nostri avversari (e an
che molti nostri sedicenti 
amici) si sono letteralmen
te precipitati a cercare la 
* crisi » del PCI. a scopri
re lo « scontento > dei 
suoi iscritti, a esplorare la 
t ribellione » della nostra 
base. Che cosa ne è usci
to. da tutto questo lavoro 
meticoloso e malvagio? 
Se è uscita la conferma 
che i compagni ricambia
no con la fiducia la fidu
cia riposta in loro. Essi 
conoscono i loro dirigenti. 
Il PCI è un partito di bio
grafie. Salgono alla tri
buna. quando sì accingo
no a parlare, anni e anni 
di galera, di persecuzioni, 
di esilio, di lotte, e quan
do i capi sono più giovani. 
anni e anni di studio, di 
preparazione, di allena
mento al rischio, al perico
lo. alla vita difficile. Può 
tradire gente come questa? 
E possono i lavoratori, con 
gente come questa, allon
tanarsi increduli e delusi? 

Ma poi. per chi combat
te una battaglia come que
sta. faticosa, lunga e per
sino oscura, il partito co
munista? Forse solo per le 
sue fortune, forse solo per 
i suoi, forse solo per il suo 
domani? Certo, la combat
te per tutte queste cose. 
ma la combatte anche per 
tutti i lavoratori, ovunque 
si trovino. Può la Demo
crazia cristiana raccoglie
re quattordici milioni di 
voti senza avere dietro di 
sé, e con sé. una massa 
imponente di gente che la
vora. operai, contadini. 
impiegati, persone di pic
colo ceto che non hanno 
altra colpa se non quella 
di aver creduto a dei le
stofanti. a dei falsari, a 
dei demagoghi, a dei mi
stificatori? E il PCI non 
ha forse il diritto, anzi il 
dorcre. di cercare di rac
cogliere intorno a sé an
che costoro che un giorno 
io ho chiamato *compagni 
separati ». persuadendoli a 
poco a poco, non col per
correre le strade delle fan
fare e dei canti, ma quel
le. che ha scelto, della 
fatica e della solidarietà? 

Detto questo, cara Signo
ra, lascio giudicare a lei 
se Fortebraccio può e deve 
essere ancora, come lei 
dice. « sfrinfillino ». Cer
to. a giorni ero il primo 
io a divertirmi e, se tor
nerà il ter*™ mi ci rivro-
verò. Oggi ognuno di noi. 
singolarmente preso, ha il 
dovere di non farsi caso. 
e Fortebraccio è il primo 
a non tener conto di sé. 
Ricorda, Signora. Totò Afe-
rùmeni? « Un giorno è na
to — un giorno morirà»? 
E ce ne sarà stato anche 
di troppo. 

Portvbraedo 

Sulla Biennale: e proposte 

SAPERSI CONFRONTARE 
COL PROPRIO TEMPO 

Come si definisce l'asse « culturale politico » della manifestazione veneziana in 
rapporto alla realtà della crisi, alla ricerca espressiva, ai contenuti del dibattito 
« Attualità '72-'76 »: gli esiti insoddisfacenti di una mostra « pensata bene » 

L'artista tedesco Joseph Beuys spiega le sue opere al pubblico alla Biennale di Venezia 

I 
Adriano Scroni t,u\l'Unità 

del 17 settembre scorso ha 
tracciato un bilancio della 
Biennale di Venezia. Dopo una 
edizione tanto discussa e ma
levolmente attaccata prima 
durante e dopo la sua aper
tura, è opportuna una rifles
sione sulla esperienza fatta e 
una analisi dei successi rag
giunti e delle deficienze sia 
in tase di impostazione sia in 
fase esecutiva. 

Il fatto più importante, che 
smentisce le critiche e gli at
tacchi in sede di prepara
zione della mostra, è che la 
Biennale si è l'atta, e ha of-
feuo molte occasioni di in
forma/ione e discussione; 
malgrado un programma va
stissimo e disparato, diffici
le da realizzare rispetto al 
tempo e ai finanziamenti rice
vuti, e che di necessità dove
va presentare qualche solu
zione frettolosa e imperfetta. 

Seroni osserva che la criti
ca. essendosi rivolta in pre
valenza «ai vari momenti e 
prodotti presentati » non ha 
prestato sufficiente attenzio
ne all'asse culturale politico 
della manifestazione 

Da che cosa emerge un as
se «culturale politico»? Io 
non sono certamente tra colo
ro che lamentano una insuf
ficiente accentazione ideologi
ca. Gli ideologisti sono perico
losi quanto «li anti ideologi
sti: una grande esposizione i 
che risDecchi veiidicamer.te \ 

Incontro a Roma con J. Liubimov e A. Voznesenskij 

La poesia fa teatro 
Lo stretto intrecciò tra la parola poetica e la scena nell'esperienza del regi
sta della Taganka e di uno dei più noti poeti sovietici - Una serata al Vach-
tangov con Pasternak - Polemiche su una nuova versione dell'« Amleto » 

Jurij Liubimov (a sinistra) e Andrei Voznesenskij ospiti dell a nostra redazione 

Una sera di oltre vent'annl 
or sono, nel periodo duro e 
oscuro tra la morte di Sta
lin e il XX Congresso, un 
poeta sovietico in età verde 
e ancora ignoto ai più. An
drej Voznesenskij, fu invitato 
da Boris Pasternak, che allo 
ra viveva del suo lavoro di 
traduttore, ad assistere, al 
Vachtangov. a Romeo e Giu
lietta di Shakespeare. Lo spet
tacolo, che pur si avvaleva 
della versione, appunto, di 
Pasternak. era mediocre, d: 
stampo accademico. Ma. nel 
personaggio di Romeo, si es: 
b:va un z.ovane attore. Jur . j 
Liubimov. che, quando faceva 
il suo ingresso in srena. 
«sembrava portasse un» ven
tata d'aria fresca >. E. nel 
le fasi più tese dell'azione, 
quel RomeoLuibimov ci da 
va dentro, anche perchè in 
namorato. ne IL* reaita come 
nella finzione, di quella Giù 
lietta che sarebbe stata poi 
sua moglie. Il duclio con Te
baldo. in special modo, fu 
disputato senza risparmio di 
colpi. E a un t rat to accadde 
l'incredibile: la spada del bai 
do Montecchi s: spezzò, la 
parte finale della lama, «con 
un sibilo tremendo ;>, volteg
giò nell'aria, descrisse una 
curva e andò a conficcarsi 
t ra la poltrona di Pasternak 
e quella di Voznesenskij. Co
stui la raccolse: era un'arma 
da teatro, certo, ma di buon 
metallo. Forgiato per divide 
re e uccidere, l'acciaro di 
Romeo «uni tre destini» e 
fece nascere un sodalizio che 
si sarebbe rinsaldato nel tem 
pò. Non per caso. -.1 primo 
volume di Voznesenskij s'in
titolò Parabola. 

Pasternak e morto, ma la 
sua poesìa è conosciuta e 
amata come quella d: pochi 
altri autori, in URSS. Lo Sna-
kespeare da lui congeniaimen 
te ricreato nella lingua russa 
è alla '•ìbalta con frequenza. 
Liubimov e Voznesenskij s a 
no sempre amici iraterni; e 
adesso li abbiamo qui. al-
YUnità, insieme per qualche 
ora. anche se in Italia sono 
approdati ciascuno per pro
prio conto, Liubimov come 
partecipe del Laboratorio di 
Vittorio Gassman per la TV 
(se n'è già riferito, sulle no-
stre colonne), e quindi quale 
ospite, tra Roma e Venezia, 
di Luigi Nono, che a lui de
ve il clamoroso allestimento 
di Al gran sole canco d'amo

re; Voznesenskij per presen
tare una nuova raccolta del
le sue opere. 

Giacche, intanto, Liubimov 
è divenuto uno dei registi 
più rinomati e discussi del 
suo paese, e i versi di Vozne
senskij raggiungono tirature 
che a noi sembrano vertigi
nose La poesia di Voznesen
skij ha fornito materia per 
una delle mageiori realizza
zioni del teatro di Liubimov. 
la Taganka: Antiniondi. Del 
resto. Liubimov stesso seri 
ve liriche, in privato («nel
lo stile di Zabolotskij giova 
ne o delle pitture di P ;ro 
smani > dice Voznesenskij, 
che affettuosamente deplora 
l'eccessivo pudore di Liubi-
mov nel celare questo aspet
to della sua personalità >. E 
Voznesenskij aspira a supe
rare ia barriera deila pagina 
scritta, a com.inirare dirett i-
mente al pubblico le sue crea 
z.oni. con la parola e col 
gesto. 

La poesia infatti, argomen 
ta Voznesenskij, può essere 
nel sesto, oltre che nella pa
rola: e poetico, ad esempio. 
San Pietro che lacera Torce 
chio al s e n o del sommo sa
cerdote: qui il gesto suben
tra dove la parola non basta 
più. E. dato che siamo in 
tema: « In principio > non era 
« il Verbo •>. e nemmeno 
« l'Idea » (così 1 dubbi di 
Faust volgarizzatore dell'An
tico Testamento sono risolti), 
ma << l 'Immagine ». Ed è l'Im-
mag.ne che pone m sT^tto 
rapporto la poesia col teatro. 

E" tipicamente rus^a. e so
vietica, la tradizione della 
poesia recitata, d e c i m a t a , al 
chiuso o all 'aperto. dinanzi a 
una platea. La poesia riem
p a sale con varie centinaia 
di posti, e anche il mosco
vita Palazzo delio Sport, che 
ne conta quindicimila. E il 
teatro di Liubimov adopera 
la parola poetica come uno 
dei suo: mezzi espressivi, in
sieme con la musica, la luce, 
i! movimento, la pantomima. 
ecc. SelV Amleto di Shake
speare. tradotto da Paster
nak. Liubimov ha • inserito, 
quasi a dargli la giusta to
nalità, una poesia di Paster
nak. ad Amleto intitolata. Ma 
sull'Amleto di Shakespeare-
Pasiemak-L'.ubimov ci sareb
be da dibattere a lungo; e 
speriamo di averne anche da 
noi. non troppo tardi, l'occa
sione concreta. 

Per la pr ima.vol ta , t ra la 

fine dell'estate scorsa e il 
principio dell'autunno. la 
compagnia della Taganka ha 
effettuato una tournée fuori 
dei confini dell 'URSS: Bulga
ria. Jugoslavia, Ungheria. 
L'anno prossimo, in ottobre. 
sarà a Parigi. C'è un invito. 
reiterato, della Biennale di 
Venezia. Milano vorrebbe Liu
bimov, dopo la Scala (dove 
Al gran sole carico d'amore 
dovrebbe essere ripreso nel 
•78), al Piccolo. Nei paesi 
socialisti appena visitati, Liu
bimov ha riscontrato, e ne è 
ben contento, una pronta 
comprensione d: ciò che egli 
aveva voluto dire.-anche quan
do si dissentiva dal messazs.o 
ricevuto. Ha suscitato inter
rogativi e polemiche l'elimi
nazione di Fortebraccio. fra 
i personaggi dell'Amleto. Voz
nesenskij, entusiasta della 
messa in scena di Liubimov. 
è drastico: !a comparsa di 
Fortebraccio, alla fine del
la tragedia shakespeariana. 
mentre il protagonista muo
re. costituirebbe una spec.e 
di happy end (usa proprio 
la locuzione americana). La 
risposta di Liubimov ai suoi 
ob.ettori h« un timbro p:u 
sottilmente provocatorio: «Ma 
perché avete sempre bi
sogno di un Fortebraccio che 
arrivi a risolve re i vostri pro
blemi? ». 

Torniamo al rapporto fra 
teatro e poesia (intendiamo 
quest'ultimo termine nel suo 
stretto significato: è chiaro 
che Shakespeare o Pusckin, 
grandi poeti, conferiscono già 
èssi al loro linguaggio una 
forma drammaturgica). Liu
bimov e Voznesenskij vedono 
la cosa con ottimismo. Vozne
senskij cita il suo amico e 
coliega statunitense Alien 
Ginsberg. che < fa spettaco
lo » di sé e della propria 
opera. Con calore, sostiene 
l'ufficio pubblico, civile della 
poesia.^ baluardo in difesa del-
ì'.ndivfdualità umana, mentre 
dovunque avanza la standar
dizzazione della cultura. An
che quello del poeta, che pro
pone al lettore o allo spet
tatore. sottraendolo alla 
schiavitù dei mass media, i 
momenti, gli sviluppi di 
un'arte complessa, chiaman
dolo a esserne co-autore, è 
un lavoro politico, un impe
gno democratico, come tut to 
quanto concerne l'educazione 
dello spirito. Per questo ri
tiene che il collocare lui. Voz
nesenskij. «fuori della poli
tica », come ha fatto un gior

nalista del Corriere, sia solo 
segno di disinformazione o di 
poca sensibilità. 

Ma la lingua russa è sono
ra. musicale, si direbbe che 
esiga di per sé una comuni
cazione diretta, non libresca. 
Eppure Liubimov stima che si 
potrebbe costruire uno spet
tacolo, ad esempio, anche sul
la poesia del nostro Cesare 
Pavese (noi ci t rat teniamo 
dal dirgli che si e preferito 
far teatro con la sua biogra
fia). Il legame tra senso e 
suono affascina :1 regista, tut
to preso dalla «st n a t u r a po
lifonica » di Dostoevskij, dal
l'uso che io scrittore fa del 
materiali p.ù diversi: artico
li di giornale, barzellette, ci
tazioni bibliche. Di Dostoiev-
skij, Liubimov si appresta a 
inscenare Delitto e castigo, 
nell 'adattamento di Jurij Ka-
riakin che assume come ti
tolo il nome dei personaggio 
centrale- Roiion Rodanone 
Raskolnikov. Po: verrà una 
rappresentazione sul mondo 
di Gozol, con estratti dalla 
sua opera narrativa. // naso, 
li cappotto. Le anime morte. 
e le noie dello stesso Gogol 
sulle reazioni suscitate dal 
Revisore alla sua « p r i m i s . -
Quindi sarà la volta del Mae
stro e Margherita di Bulsra-
kov. Un programma intensis
simo. 

Ma non è la sola lettera
tura nazionale a stimolare 
l'animatore della Taganka: 
rileggendo Sofocle, in vista 
de! Laboratorio di Gassman. 
è rimasto colpito dalla quan
tità di spunti che il teatro 
antico offre al nostro interes
se. E un nome deila dram
ma tu rga moderna, ancora di 
rara diffusione m URSS, eli 
frulla nel capo, que'.ìo di Pi
randello. 

Voznesenskij. dal suo can
to. si appresta i licenziare 
alle stampe un altro capitolo 
della sua r/oria poetica. Vi 
saranno incluse le composi
zioni « romane *. frutto di una 
sosta fatta da noi "anno pas
sato. di questi tempi. Era a 
Roma, Voznesenskij. il giorno 
della morte di Pasolini, e 
scrisse di getto una breve 
poesia, tuttora inedita: richia
mandone i versi alla memo
ria, ce li scrive, con nitida 
calligrafia, su un foglietto per 
appunti che reca in cima, 
minuscola, la testata del no
stro giornale. 

Aggeo Savioli 

un dato momento della cultu
ra esprime, anche senza biso
gno di dichiarazioni e di for
zature, l'ideologia portante 
della realtà stessa e i suoi 
fermenti dialettici, e non so
lo la sua crisi. 

Ma è anche vero che un 
« asse » risulta dal modo co 
me si integrano e si collega
no i vari momenti della ma
nifestazione. 

Seroni al ferma che la Bien
nale ha fotoarafato la attua
le realtà culturale, e la «cri
si di valori » che la caratteriz
za. Ma 'all'intorno della «cri
si di valori » di cui parliamo 
da molti decenni (se ne par
lò all'inizio del secolo, al tem
po delle avanguardie storiche, 
dei fauves e dei cubisti, e 
poi con i surrealisti e i dadai
sti. e poi negli anni cinquanta 
fino a oggi) si sono manife
state posizioni criticamente 
costruttive, non passive rispet
to alla crisi stessa, e «Ile 
quali bisogna guardare se non 
ci si vuole accontentare di 
un fatalismo improduttivo. 

I*a teoria del rispecchiamen
to non e una teoria attendi
sta. ma invita o guardare 
la realtà nella sua dialettica. 
E una realtà fotografata non 
è tutta la realtà. 

Tali posizioni non passive 
possono non essere state 
espresse in grandi opere (e 
d'altronde sarebbe difficile 
trovare grandi opere, in gè 
nere, in questa epoca) né ap
partenere al conclamato li
vello «qualitativo» ma sono 
state e sono i segni di una 
attenzione «1 movimento del
ia realtà, e hanno dimostra
to e dimostrano attraverso 
mezzi anche opposti tra loro 
l'esigenza e la persistenza di 
una ricerca il più possibile 
libera e spregiudicata. 

Che tali ricerche possano 
apparire annegate nel gran
de caos di un processo nel 
quale confluiscono verità e 
inganno e nel quale prevalgo
no le forme più appariscenti, 
la improvvisazione e la con
correnza ispesso mascherata 
da dibattito di idee e di cor
renti) tra 1 vari gruppi soste
nuti da varie basi di nppoz-
gio. a cui non sono estranei 
certi clan di critici (e sotto 
lineo qua un breve scritto di 
Caroli che affonda il dito in 
questa piaga), la strumentaliz
zazione ideologica o puramen
te opportunistica di gruppi 
partitici, e che pertanto di
scernere e scavare tra tan
ta confusione sia arduo e ri
schioso. è certamente vero. 
Ma il compito di chi organiz
za un'ri esposizione come la 
Biennale di Venezia consiste 
proDrio nel condurre a fondo 
l'analisi, per individuare, di
scernere. analizzare, confron
tare. 

/ metodi 
di preparazione 
Per quel che riguarda la 

sezione, o sottosezione. « arti 
visive » credo che l'esempio 
da prendere in considerazio
ne sia la mostra «'attuali
tà '72'76 ». 

Era questo il luogo, anche a 
detta dei commissari della 
mostra, che doveva « rispec 
chiare » l'attività creativa de
gli artisti figurativi durante 
il quadriennio '72*76. 

Il caso della mostra «at
tualità '72-"76/> potrebbe essere 
tipico di una compenetrazio
ne funzionale tra la parie ar
chitettonica che all 'interno de
gli ex cantieri navali della 
Giudecca doveva costituire il 
diretto contenitore delle ope
re scelte per l'esposizione e 
le opere stesse. 

Quando un architetto, an
che se del valore di Ettore 
Sottsass. si pone un proble
ma in astrat to senza conosce
re ciò che il suo contenito
re conterra, limitandoci a una 
intelligente operazione a ta
volino. non si può non pensa
re che il progetto sia s'.ato 
concepito in disprezzo, o al 
meno in indifferenza, deile 
opere al cui servizio il pro
getto andava concepito. 

Le opere sono srate mfat 
ti stipate in una specie di 
sottomarino con cammina
menti appena agibili su cui 
si affacciano le celle. p,u o 
meno stret te (e destinate egli 
artisti secondo un ordine al
fabetico» dalle pareti tmtez-
giate color grigio corazzata. 

Un solo spazio è s ta to la 
sciato come polmone al per
corso (e. per disgrazia, vi e 
stato collocato il pegzior 
Kienholz che mai sia s t a 'o 
dato vedere). 

Io mi chiedo se la respon
sabilità d: tale esito per quel 
che riguarda il «contenitore > 
sia da addossarsi per intero 
a Sotisass. e se ciò non .' :a 
conseguenza d: un metodo a. 
preparazione affrettato 

E' s tato detto che la RIO 
stra «attualità '72-76 > era 
« brutta» ( io stesso ne sono 
rimasto insoddisfatto anche se 
per ragioni opposte a quelle 
dei «nostalgici»). Accettiamo. 
per brevità, di concordare sul 
fatto che la mostra era «brut

ta». Ma bisognerebbe anzitut
to essere certi «Ji ^a.jere «-he 
senso ha dire, a proposito 
di una mostra di questo tipo. 
che essa è «bella » o « brut
ta». Io credo che per giudi
care bisogna riferirsi anzi
tut to all'obiettivo degli orga
nizzatori e al modo in cui 
quel dato obiettivo è stato rea-
lizzato. 

La mostra non voleva esse
re una «consacrazione di va
lori », non voleva essere una 
continuazione delle scelte co

siddette qualitative «secondo 
il metodo delle Biennali uno 
al '68» (De Grada); voleva 
presentare una «dimensione 
processuale» (Cnspolti) che 
facesse capire che «ciò che 
interessa è il modo in cui 
una situazione si sviluppi m 
un'altra», la nozione «otte
nuta » non è di alcun iute 
re.vse (Hulten); che la mo 
stra non fosse «chiusa, ma 
aperta, non burocratica ma 
sperimentale, non un n u w o 
di valori, ma un laborato 
rio di esperienze in atto » 
(Trini), «una mostra come 
questa è una spia di males
sere e rimette m questione 
l'ordino... di una avanguar
dia istituzionale»... « negli 
Stati Uniti conio m Europa 
!e fortune del filone dell 'aite 
borghese noto coni» avan 
guardia sono state tali... che 
hanno finito naturalmente per 

stabilire un'altra tradizione 
con il suo potere economi
co, le sue magie, le sue spin
te alla conservazione, •» dun
que. la caduta delle finalità 
rinnovatnci ecc.» (Trini). 
«Confronto e pluralità nel di
venire delle mastre delle va
rie Biennan... cosi che anche 
il dissenso possa ragionare 
invece di calunniare» iTrmi) . 

Mi sembra chiaro il ca
rattere che si \oleva dare a, 
questa mostra. Gli organizza
tori stessi non chiedevano che 
la mostra risultasse bella o 
brutta. E' certo che tra tutte 
le manitestazioni della B.cn-
nale, questa era la più dif
ficile cosi come l'assunto era 
il più rischioso. All'interno di 
un nuovo .nodo di fare una 
mostra, essa poteva essere di
scussa criticamente uin dis
senso ragionato) se ne pote
vano rilevare pregi e difetti; 
il che a quanto mi risulta non 
è stato fatto. E sarebbe sta
to, se onesto, un discorso uti
le e fecondo rivolto all'av
venire, una indagine sul pos
sibile. 

Nelle Biennali « qualitati
ve » (secondo l'interpretazio
ne della «qualità» decisa dal
la Associazione Internaziona
le dei Critici d'Arte) Bienna
li nelle quali il male era pro
prio nel modo in cui quelle 
esposizioni erano state predi
sposte, l'esito era coerente. 
più o meno, a1 la imposta
zione. 

Qui è avvenuto il contra
rio: la mostra era stata pen
sata bene. Ma cosa è acca
duto? Intanto le scelte dei 
vari commissari non erano 
coordinate, per cui lo squili
brio della mostra, non .>cr 
quel che riguarda la «quali
tà» della quale siamo tutti 
abbastanza stanchi, ma >?r 
la mancanza di un rapporto 
di «a t tua l i tà» in senso «atti
vo) dei vari artisti. 

In conclusione i vari coni 
m issa ri sono riusciti nell'in 
tento di fare una mostra di 
versa ma tale diversità non 
riesce a costituirsi in una 
nuova proposta. 

Vorrei aggiungere che n 
che la proposta di Ca'.vesi. 
di affidare il compito a una 
sola persona, ofrre molti ri 
schi. anzitutto quello di di 
ventare un sanano. Sappiamo 
già i limiti delle varie mo
stre a titolo (v<il presento 
ecc. ». « l'impatto ecc.». «la 
Alternativa ecc.»). 

Una mostra a livello 
di una Biennale intemaziona
le non può essere un saggio 
critico scritto da una sola 
persona, sia pure molto qua
lificata. ma il frutto di una 
elaborazione e di un dibaU;-
to. e di una S T I C di confron 
ti tra le rroposte di più escer
ti. sui significati della mostra 
che si vuol fare e sulle pre
senze utili a esemnlificarc ta
li significati. 
Detto questo, resta aporta 

la • questione zener?!e della 
Biennale, la proporzione e !a 
armonia tra le vane membra 
del suo corpo: i! loro lega
me come proposta cultura"'1 

unitaria 
Per q iel che riguarda 'e 

proporzioni tra le varie ma
nifestazioni. risu'ta ev.don'o 
che all 'arcnitet 'ura è stato da
to il masvmo spazio. Una ?'-
rio di mostre, se: o sette qua
si tut te interessanti e articola
te tra loro. Qualcuna di quo 
sto maitre ha carattere stor.-
co critico, un'altra é un omag-
zio a E. Sottsass. architetto 
e dcsiqncr, un'altra ded.eatr. 
a cinque araphicde^irjnrr. 
un'altra alle forme del vetro 

Non è vero che la spropor
zione tra l 'architettura e le ar

ti visivo r.a stata in questi 
anni e sia. tanto macrosco
pica. 

Qaesto fatto, da solo, incìdo 
deformandolo su quell'as
se politico culturale di cui 
parla Seroni. 

A ili architetti e ai desi
gner sono toccate 3H foto
grafie personali sul catalogo 
La so'a mostra omaggio di 
tutta la Biennale è dedicata a 
un 'architetto designer. Etto 
re Sottsass. Ben issi ino, tra 
l'altro una buona mostra. Ma 
sarebbe staio ioiso opportuno 
dlle.itne anche una mostra 
omautno a uno scultore o a 
un pittore italiano. Tanto per 
fare un esempio: porcile non 
si e pen.vato a una mostra 
di Arturo Martini? 

Eppure proprio la mostra 
del razionalismo e dell'archi
tet tura durante il fascismo 
avrebbe potuto trovare nella 
mostra di Martini una inte
ressante indicazione paralle 
la. Cosi conio durante il fa
scismo si sviluppò in archi
tet tura un importante mo
mento culturale, la scultura 
di Arturo Martin! si diferen-
zia por la sua genialità dal
la scultura novecentista e fa
scista in genero. Casi come 
ci furono i Terragni, i Per
sico. i Pacano, ci hi Marti
ni, uno scultore che il mon
do non conosce e che gli ita 
liani hanno dimenticato. 

E jjerchè non rendere 
omaggio in modo esauriente 
a qualcuno dogli artisti emer
si in questo dopoguerra? Ci 
to qua gli scomparsi Pasca 
li. Novelli. Gnoli? 

Le nuove 
generazioni 

E perche non rendere onn^ 
gio a Burri, con una mostra 
organica e rappresentativa 
della sua opera, un Burri ben 
scelto porche per fortuna sua 
lo sue opere non sono tutto 
riuscite, e che. tutto somma
to, è stato il fatto nuovo in 
questi ultimi trenta anni e la 
cui personalità è all'origino. 
nel bone e nel male, di tanto 
seguito? 

La pittura, le arti visive. 
Iranno un loro posto in questo 
secolo, sia per la loro storia. 
sia por la loro incidenza, an
che se in gran parte di ca
rattere sperimentale, nel pre 
sente. Por quel che riguarda 
il presente la giovano e gio
vanissima generazione. In Ita
lia e altrove ha avanzato 
proposto non trascurabili, tra 
le quali si devo scegliere (non 
come è costumo mercantilo. 
secondo « la linea della galle
r ia») secondo un criterio di 
funzionalità, di contributo al
la storia do! predente. 

Il problema non è quello di 
rifiutare o di accettare tutto 
ciò che avviene nell'ambito 
sperimentale, rial «gesto», ni 
«concetto» al «corpo-) quan
to di vedere ciò ohe di fecon
do tali posizioni contengono 
e quali manifesta/ioni nel
l'ambito delle varie ricerche 
sono esemplari e non vano 
spettacolo. 

Lo scopo dell'arto A di la
sciare segni sui quali soli si 
forma la cultura Non credo 
al fofisira da cui nasce l'an
titesi pittura ar te Chi pro
duce «arto •> non si pone né 
il problema di fare arte. nA 

quello di faro «pitHira». Ma 
comunque si filo=ofocgi su sif
fatte false questioni, ciò che 
conta è che la storia e la 
cultura si fanno con i docu
menti dello azioni culturali, si 
t rat t i di «operazioni pittori
che » o letterarie ecc. 

E perciò tutto quel . 'he ac
cade, ed è giusto che acca
da. «Tve. dove serv.ro. an
cora una volta alla nrodu^iono 
di oggetti cultural* *» di ni-
getti d'arte, cioè opere, do 
cementi, di pittura di poe 
sia. di TTTT.-ira e così v.'a 

Proprio p°r questo io r i fn -
20 che nossano esser*» assai 
più feconde di ogni a«tra*»a 
mitologia della pi**ura pittura 
o della letteratura mira nudi
lo azioni e q iejli operatori 
che anche senza us*iro il e l!n-
smazzio » tradizionale d^lla 
pi ' tura o dellì I/»*t"ra,.ura. an
che se p a i o n o apparire m«* 
ditazioni solitarie si nv»?*o 
no a repentaglio as=ai niù di 
ozni sia pur raffinata p?er-
citaziono di ni t rurvpi t tura io". 
genere del defunto «as t ra t to 
concreto >. 

Renato Guttuso 
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SOCIALISMO? 
La democrazia senza socialismo, e il socialismo 
senza democrazia sono entrambi imperfetti. Que
sto il problema centrale dei saggi di Bobbio, rac
colti in questo volume e al centro di un dibattito 
vivacissimo. «Nuovo Politecnico», lire 26C0. 
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